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Al lettore



Chiunque entri in una delle tante cappelle quattrocentesche delle nostre valli rimane in qualche modo coinvolto dalle storie quasi sempre misteriose che si dipanano ancora oggi sulle pareti dopo aver resistito per secoli alle ingiurie degli uomini e del tempo. È anche in queste situazioni che possiamo toccare con mano tutto il gap storico, culturale, spirituale e simbolico che ci divide da chi ci ha preceduto. Le storie ed i miti che allora erano patrimonio di una comunità oggi rimangono sovente muti o soltanto oggetto di ricerche di specialisti la cui voce non arriva, troppo sovente, al di là del libro scritto. 

Ho conosciuto San Fiorenzo di Bastia molti anni fa, ma soltanto da un decennio circa, essendovi ripetutamente ritornato, ho avuto modo di cercare di entrare se non nella storia, nella simbologia e nell'aura mitica che si cela e che emana da questi affreschi e da questi siti materici della memoria.

Un obiettivo che mi è stato facilitato dalle illuminanti conversazioni con Piercarlo Grimaldi e dalla sua appassionata capacità di scoprire il dettaglio per inserirlo in una visione complessiva, audacemente interpretativa. Così come le ripetute suggestioni ed i continui scambi di opinione con André Carénini, per anni sodale di Claude Gaignebet ed entrambi grandi studiosi dell'Orso mitico, sono stati altrettanti stimoli a cercare di disvelare ciò che sotto la superficie sembra volerci parlare senza mediazioni di sorta. 

Queste righe sono la crasi di due interventi pubblicati rispettivamente sul mensile "Viver meglio", e su"Le divinità del vino. Pietre e magia contadina" (a cura di P.Grimaldi e L. Nattino), in occasione della omonima mostra a Torino del Museo Regionale di Scienze Naturali.

Un piccolo contributo per afferrare la magia che emana dagli affreschi di San Fiorenzo di Bastia, che dedico a Gloria, compagna di vita e di romantiche passioni.



Un complesso devozionale tra mito,
riti e storia.



La chiesetta campestre di San Fiorenzo di Bastia di Mondovì
(nella foto di copertina), nota per gli affreschi del XV° secolo
che ne fanno la Cappella Sistina del Piemonte, nasconde ancora gran
parte dei suoi misteri. Dall'origine della primitiva cappella,
di cui ancora traspaiono tracce di affreschi dal sapore bizantino,
all'interpretazione delle storie della vita di San Fiorenzo,
fino al tema della identità, mitica più che storica, di questo
santo attribuito in genere alla cosiddetta Legione Tebea.

Questo antico luogo di culto, fondato forse nel XI°- XII°
secolo, in una amena ed aperta campagna, da sempre insidiata dalle
piene del Tanaro, su una via del sale che si inerpicava verso la
Liguria, è dedicato ad un santo dalle origini molto incerte e nella
cui figura sembrano intrecciarsi ricordi di più identità
leggendarie.

A sua volta, la parrocchiale del vicino paese di Bastia, più
volte rimaneggiata ma sempre titolata a San Martino (vedi foto),
pone il tema del possibile legame tra questo santo popolare la cui
devozione era diffusa in tutta Europa e Fiorenzo. Un legame forse
meno casuale di quanto a prima vista potrebbe sembrare.

Rimane infine ancora sostanzialmente ignoto il significato
simbolico dell’insieme di affreschi di San Fiorenzo e
dell'intero complesso devozionale di Bastia, parrocchia del
paese e cappella campestre.

Le scansioni del calendario rituale contadino evidenziate dai
santi raffigurati, le ricorrenze di toponimi locali intrecciati a
miti remoti, gli stessi nessi simbolici delle varie figure dei
santi raffigurati e venerati nelle due chiese, ci daranno forse una
prima risposta a questi quesiti.
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Prima di avventurarci sulle tracce di Fiorenzo dovremo
soffermarci sulla parrocchia che sorge su di un'emergenza
collinare al centro del paese, un sito di devozione religiosa meno
conosciuto della cappella di San Fiorenzo, ma che può rivelare le
prime tracce su cui muovere la nostra ricerca.

Bastia, L'Alma e le grotte di
Martino

Nei più antichi documenti la pieve da cui deriverà la parrocchia
è citata come il San Martino “de Alma”. Ed è in questo
“alma” che sta il primo indizio.

Il termine è infatti l'evoluzione morfo-linguistica del
toponimo “balma”, equivalente a “almo”,
“barmo”, “barma” e “arma” tutti sinonimi
che, nella lezione celto-ligure, significavano grotta, riparo
naturale in una ripa scoscesa. Proprio come le cavità ancora oggi
presenti nei calanchi che costellano l'argine destro del
Tanaro, sulle prime propaggini della Langa su cui insistono sia la parrocchiale di San
Martino di Bastia che la cappella campestre di San Fiorenzo.1

L' antica pieve era nella zona bassa del paese, che viene
ancora oggi localmente chiamata Alma, e la parrocchia
venne edificata poco più in alto, sulla emergenza collinare della
“Bastita”, continuando però a conservare il nome
originario del Santo titolare.

Una dedicazione che appare subito più che naturale, viste le
caratteristiche del sito, prima balza della Langa monregalese
dedita da sempre alla coltivazione della vite. San Martino è
infatti associato, in Italia come in Francia e in tutta Europa, al
vino e alla vite, la cui coltura è tradizionale sulle colline di
Bastia, ma anche al castagno, i cui frutti vengono raccolti prima
della festa dell'11 novembre e che ancora oggi occupa ampie
zone boschive sulla ripa opposta alla Bastita.

Martino è poi il santo che, dividendo l'anno in due -come fa
con il suo mantello nella celebre Carità- dà inizio al semestre del
buio, celebrato con le bevute di vino novello e con le castagne,
riserva invernale di cibo.

La primitiva chiesa, come dimostrerebbe il suo nome originario
collegato ad una Alma-Balma< [...]
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